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are lettrici e cari 
lettori, mentre sto 
scrivendo le agenzie 

di stampa mondiali annun-
ciano la notizia sulla possibile 
firma per un piano di pace tra 
Israele e Hamas che signifi-
cherebbe, almeno per adesso, 
la sospensione della guerra 
in Medio Oriente, dei 
bombardamenti su 
Gaza, dei blocchi del-
le vie di comunica-
zione per impedire il 
passaggio degli aiuti 
umanitari, per una 
popolazione stremata 
dalla fame e decimata 
dalle malattie. Con il fiato so-
speso, cerchiamo di capire se 
dopo il rilascio di tutti gli ostag-
gi israeliani da parte di Hamas, 
l’esercito d’Israele si ritirerà de-
finitivamente da Gaza e conse-
gnerà quasi 2.000 prigionieri 
palestinesi.  Il cessate il fuoco, 
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l’entrata a Gaza dei camion con 
gli aiuti umanitari, e il ritorno 
dei primi palestinesi, deportati 
o fuggiti durante i 735 giorni 
di guerra, nel loro territorio di-
strutto, ferito, spettrale, non ci 
può rallegrare, perché sappia-
mo quanto sia difficile ricostru-
ire in assoluta povertà di mez-

zi, all’interno di una 
situazione non defini-
ta (nessuno parla più 
di due Stati per due 
popoli) e soprattutto 
quanto sia complicato 
curare le ferite profon-
de del cuore e dell’ani-
ma. Mentre si svolge 

il vertice di pace a Sharm-El-
Sheikh, presieduto da Al-Sisi 
che governa l’Egitto “de facto” 
dal 2013 e da Trump, entram-
bi antidemocratici matricolati, 
nelle nostre menti risuonano 
ancora le terribili parole della 
Presidente del Consiglio rivol-

te all’equipaggio italiano della 
Global Sumud Flotilla: “Insi-
stere in questa iniziativa è da 
irresponsabili…stanno metten-
do a rischio l’esito del piano di 
pace… “. Invece, basandoci sui 
fatti, abbiamo potuto costatare 
che la missione della Flotilla 
non solo non ha pregiudicato 
il negoziato per la pace, ma lo 
ha favorito. Perché se è vero, 
come è vero (la teoria del caos 
è stata scientificamente prova-
ta), l’enunciato dello scienziato 
Edward Lorenz, che il battito 
d’ali d’una farfalla in Brasile 
può provocare un tornado in 
Texas, allora quella missione è 
stata determinante per accele-
rare le trattative di pace. E lo è 
stata per almeno 3 motivi: 

1)	 ha “messo a nudo” l’inca-
pacità dei Governi mondiali 
di agire concretamente per 
la fine del genocidio a Gaza, 
togliendo il velo dell’ipocri-
sia, per cui era noto a tutti 
che, da quasi 15 anni,  la 
marina militare israeliana 
impediva illegalmente, nel 
tratto di mare palestinese, 
il transito delle navi, anche 
quelle di aiuti umanitari;  

2)	 è stato evidente il grande 
imbarazzo di tutti i Governi, 
e  quello di Israele più degli 
altri, su come gestire, in ac-
que internazionali, una mis-
sione pacifica condotta da 
un equipaggio composto da 
cittadini di oltre 45 paesi; 

3)	 la preoccupazione di tutti i 
Governi che potesse succe-
dere un episodio grave nei 
confronti di un equipaggio 
di volontari, sostenuto dalla 
maggioranza dell’opinione 
pubblica mondiale, in gra-
do di  innescare la miccia 

C
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EDITORIALEdi una possibile terza guer-
ra mondiale. Naturalmente, 
non c’è stata solo la “spinta” 
della flotilla ma, per esempio, 
Trump si è molto innervosito 
per le mobilitazioni di popolo, 
causate dall’arresto da parte 
dell’esercito israeliano dei 
volontari sulle imbarcazio-
ni, tra cui anche i bolognesi 
Yassine Lafram, Sara Masi 
e Irene Soldati, a cui siamo 
sempre grati per il coraggio 
e la generosità. Si sa che le 
continue manifestazioni di 
protesta delineano un qua-
dro di instabilità difficilmen-
te governabile, a partire dal 
fatto che, in questi casi, si 
svegliano anche quelli che 
dormono. 

La CGIL, che è ben sveglia, l’ha 
subito dichiarato: siamo pronti 
a mobilitarci, nel caso in cui la 
Global Sumud Flotilla subisca 
un attacco, o ci siano degli ar-
resti. Tra le grandi organizza-
zioni sindacali internazionali, la 
CGIL è stata la prima a procla-
mare uno sciopero generale “ad 
horas” (immediato). La riuscita 
dell’iniziativa, il 3 ottobre, che 
ha visto coinvolti anche i Sinda-
cati di Base, è stata innegabile: 
manifestazioni oceaniche nel-
le piazze d’Italia, come non si 
vedevano da anni, a cui hanno 
partecipato quasi due milioni 
di persone, tra cui una moltitu-
dine di giovani, solo a Bologna 
eravamo in 120.000. E, anche in 
questo caso, si è trattato di un 
“effetto a catena”, infatti le Trade 
Unions, i sindacati internazio-
nali, hanno proclamato una set-
timana di mobilitazione a livello 
mondiale: Parigi, Amsterdam, 
Madrid, Lisbona, Bruxelles, Var-
savia, Atene, Londra, Berlino, 

New York, Sidney (la famosa 
manifestazione delle “padelle” 
a simboleggiare il popolo affa-
mato di Gaza), solo per citarne 
alcune, sono state invase da mi-
gliaia e migliaia di manifestanti. 
Ancora una volta, il popolo ita-
liano è stato migliore di coloro 
che ci governano, 
che hanno isolato 
in modo indegno 
l’Italia, non ricono-
scendo lo Stato di 
Palestina, con la 
Meloni, unica nel 
panorama mon-
diale, a scagliarsi 
contro la Global 
Sumud Flotilla, di-
chiarando che stavano agendo 
contro di lei per mettere in diffi-
coltà il suo Governo. E purtrop-
po, non è finita qui. Nell’incontro 
del 10 ottobre scorso tra Gover-
no e Organizzazioni Sindacali, la 
CGIL ha appurato che la mano-
vra di bilancio per il 2026 sarà di 
16 miliardi, di cui 10 solo di tagli: 
non prevede nessun intervento 
su salari e pensioni che in 3 anni, 
secondo l’ISTAT, hanno perso il 
9% di potere d’acquisto, nessu-
na restituzione dei 25 miliardi di 
tasse pagate in più da lavoratori 
e pensionati (una perdita media 

di 2.000 euro annui, per chi ha 
un reddito fisso). E poi tagli alla 
sanità, alla scuola, ai servizi so-
cio sanitari, niente finanziamenti 
per la legge sulla non autosuffi-
cienza. In compenso, il Governo 
stanzierà ben 23 miliardi (il 5% 
del PIL) in 3 anni per il riarmo. 

Scandaloso e ver-
gognoso. Dopo la 
bella manifestazio-
ne del 25 ottobre a 
Roma in piazza San 
Giovanni, ci stiamo 
preparando per uno 
sciopero generale a 
novembre, sempre 
contro una legge di 
bilancio che taglia i 

servizi pubblici, per riempire gli 
arsenali di armi. Se dal punto di 
vista etico ci riconosciamo nel-
le parole pronunciate da Papa 
Francesco nel suo discorso 
“urbi et orbi” a Pasqua 2024: “La 
pace non si costruisce mai con 
le armi, ma tendendo le mani e 
aprendo i cuori“, da quello po-
litico non possiamo che essere 
d’accordo con le parole di Pedro 
Sanchez, il primo Ministro spa-
gnolo: “L’obiettivo del 5% del Pil 
per spese militari è irragionevole 
e controproducente”. In una pa-
rola inaccettabile.

Pedro Sanchez, 
primo Ministro 
spagnolo: 
“L’obiettivo del 
5% del Pil per 
spese militari è 
irragionevole e 
controproducente”. 
In una parola 
inaccettabile.
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UN FIUME DI PACE
ha inondato Castel Maggiore

qualche mese fa.
Una volta concordata la data 
con l’associazione di Prato, 
è partita la macchina orga-
nizzativa. Dapprima mi sono 
confrontato con lo Spi Cgil e 
la Camera del Lavoro di Bolo-
gna, che hanno sostenuto da 
subito il progetto. Dopodichè 
abbiamo coinvolto tutte le as-
sociazioni e le organizzazioni 
sindacali del territorio.

E sabato 20 settembre…
L’appuntamento era fissato alle 
15.30 in via Gramsci, dove si 
sono radunati i partecipanti ed 
è iniziato lo srotolamento della 
bandiera. I bambini ne hanno 
sorretto la parte iniziale, mentre 
ai lati si sono posizionate le per-
sone adulte. A un certo punto, la 
bandiera è stata appoggiata per 
terra, con i bambini che hanno 
fatto il girotondo su di essa.
Poi si è ripartiti per Piazza del-
la pace, dove ci sono stati gli 
interventi degli ospiti. Il tutto 
si è concluso con la bandiera 
riavvolta e riposizionata sul ca-
mioncino che l’ha riportata a 
casa, a Prato. 

Una manifestazione ampia-
mente riuscita. Dicci le tue 
sensazioni, per concludere.
La partecipazione è stata su-
periore alle attese e, assieme 
al messaggio che si intendeva 
trasmettere e alla bellezza di 
questa bandiera così colorata 
e imponente, ha reso quel sa-
bato pomeriggio una impor-
tante testimonianza della volo-
ntà di pace e di solidarietà che 
anima i nostri territori.
Per me è stato un impegno 
notevole, ma sono stato ripagato 
ampiamente dalla risposta.

arlare di Pace, in un 
frangente così com-
plicato per le sorti del 

mondo, in cui si respira un’aria 
sempre più gravida di odio, di 
violenza, di guerra, di sopraffazi-
one, è una esigenza dell’anima.
E allora ben vengano iniziative 
come quella di Castel Maggio-
re, che sabato 20 settembre è 
stata inondata da un “fiume di 
pace”, con una bandiera lunga 

mezzo chilometro, forse la più 
lunga del mondo, che ne ha in-
vaso la via principale.
Ideatore di questo bel mo-
mento di festa e condivisione 
popolare è stato Alberto Gui-
doni, segretario della Lega Spi 
di Castel Maggiore.

Alberto, come ti è venuta ques-
ta idea?
Ero a Castiglione dei Pepoli per 
il decimo anniversario della “Via 
della lana e della seta”, e nell’oc-
casione è stata stesa, lungo la 
via principale del paese, una col-
oratissima bandiera della pace 
lunga ben 500 metri e larga 13. 
E, visto il momento che stiamo 
vivendo, mi sono detto: perché 
non far portare la bandiera an-
che a Castel Maggiore?

E ci sei riuscito! Come hai fatto?
Ho subito preso contatti con il 
circolo Arci “I Risorti” di Prato, 
l’Associazione che ha avuto il 
merito di creare quella band-
iera, la cui storia ha avuto inizio 
ben 22 anni fa. Questo grande 
simbolo di pace, infatti, real-
izzato con tessuti pratesi, fu 
dispiegato per la prima volta 
il 25 aprile 2003, durante una 
manifestazione di protesta 
contro la guerra in Irak. Allora 
era lunga addirittura un chilo-
metro. Poi, per 22 anni, se n’era 
persa ogni traccia, per essere 
ritrovata e ristrutturata, dimez-
zandone la lunghezza, solo 

P

intervista a cura di PS
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SANITÀ

Geriatra a domicilio
a cura di Fausto Nadalini

■ La tradizione emiliano-ro-
magnola, in particolare quella 
Bolognese, si distingue per una 
ostinata determinazione nel 
costruire e migliorare il welfare 
pubblico, in piena coerenza con i 
principi costituzionali, come l’art. 
3 e l’art. 38 comma 2, che sanci-
scono il diritto alla rimozione de-
gli ostacoli sociali ed economici 
e alla tutela dei lavoratori in caso 
di malattia o vecchiaia. Nono-
stante le difficoltà causate dalle 
politiche governative indirizzate 
alla riduzione delle risorse, Bo-
logna ha avviato una sperimen-
tazione innovativa: il servizio 
del Geriatra a domicilio, unico 
in Italia. Questo progetto nasce 
dalla consapevolezza dell’in-
vecchiamento della popola-
zione e della necessità di una 
sanità territoriale proattiva, che 
garantisca assistenza domici-
liare alle persone anziane, fragili 
e affette da cronicità.

Obiettivo del progetto
Prendersi cura degli anziani di-
rettamente a casa, evitando rico-
veri e accessi al pronto soccorso, 
attraverso:
-	Consulenze telefoniche e tele-

visite
-	Valutazioni multidisciplinari
-	Visite geriatriche specialisti-

che a domicilio

Funzionamento e attivazione 
Il servizio si attiva tramite segna-
lazione del medico di medicina 
generale o da altre figure del 
sistema sociosanitario (CRA- 
case residenza anziani, Punti 

Unici di Accesso, servizi sociali, 
infermieri), sempre in accordo 
con il medico di famiglia.

Interventi assistenziali 
previsti
Il progetto si articola in tre livelli:
1.	 Consulenza geriatrica a di-

stanza (telefono o videochia-
mata), attiva dal lunedì al ve-
nerdì in tutti i distretti dell’AU-
SL di Bologna.

2.	 Presa in carico settimanale 
dei casi complessi da parte di 
un’équipe multidisciplinare, 
con possibilità di visite domi-
ciliari programmate, anch’es-
sa attiva su tutto il territorio 
Bolognese.

3.	 Intervento geriatrico domi-
ciliare urgente entro 72 ore, 
per situazioni cliniche insta-
bili o complesse. Attivo in via 
sperimentale nel Distretto di 
Bologna (lun-ven. 8:30–18, 
sab. 8:30–12:30).

Servizi offerti a domicilio
Il geriatra, insieme ad altri pro-
fessionisti, visita il paziente a 
casa, esegue prelievi, adegua te-
rapie, somministra farmaci e può
richiedere prestazioni sanitarie 

o ricoveri temporanei, evitando 
il pronto soccorso.

Risultati iniziali
In tre mesi, il servizio ha preso 
in carico circa 700 persone; nei 
due mesi sperimentali a Bolo-
gna, sono state effettuate oltre 
83 visite domiciliari.

Valutazione e prospettive
Il progetto è stato presentato 
nella Conferenza Territoriale So-
ciale Sanitaria metropolitana e 
ha ricevuto pieno sostegno da 
parte delle organizzazioni sinda-
cali dei pensionati. La sperimen-
tazione ha dimostrato efficacia 
nel migliorare la qualità della vita 
degli anziani, rispettando la loro 
dignità e vicinanza agli affetti.
Tra le nostre parole d’ordine, due 
sono da tempo ricorrenti: “presa 
in carico e prossimità, curiamo 
e assistiamo le persone fragili 
a domicilio”, nel chiaro intento di 
rendere migliore l’ultima età di vita 
alle persone e ai loro famigliari. Ci 
aspettiamo che il progetto venga, 
al più presto, esteso a tutto il ter-
ritorio metropolitano, soprattutto 
nelle aree più fragili e con mag-
giore concentrazione di anziani.
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DIRITTO 

AL LAVORO

Una Storia di tante e tanti

ompagne e compa-
gni, buongiorno.
Mi chiamo Martina, 

lavoro da dieci anni in Digital 
Production da YOOX e oggi 
voglio condividere una sto-
ria che non è solo mia, ma di 
tante e tanti colleghi che ogni 
giorno affrontano il lavoro con 
impegno, ma anche con fatica 
e crescente preoccupazione. 
Ho iniziato in cooperativa, poi 
dopo due anni siamo passa-
ti alle dipendenze dirette di 
YOOX. Un passo importante: 
più stabilità, un salario miglio-
re. All’epoca l’azienda era gui-
data da Federico Marchetti, e 
ci sentivamo persone, non nu-
meri. C’era attenzione, umani-
tà, la consapevolezza che il be-
nessere dei lavoratori fa bene 
anche all’impresa.
Poi, nel 2018, è cambiato tutto. 
Con l’arrivo di Richemont, si è 

rotto qualcosa. Il clima è diven-
tato freddo, impersonale. “È 
normale in una grande azien-
da”, ci dicevano. Ma io credo 
che non dobbiamo abituarci 
a un lavoro disumanizzante. 
Per questo mi sono candidata 
come RSA: per portare la voce 
di chi lavora a chi prende le de-
cisioni. Con fiducia, abbiamo 
cercato un dialogo costrutti-
vo. Un esempio? La questione 
del sabato obbligatorio, che da 
anni creava disagi personali 
e familiari. Abbiamo proposto 
soluzioni ragionevoli, ma l’a-
zienda ha risposto chiedendo 
ancora più flessibilità, senza 
regole, senza tutele.
Ogni incontro è stato un muro. 
Le trattative si sono trasforma-
te in ultimatum. Così è iniziato 
il nostro percorso: con richieste 
di confronto sempre ignorate, 
tavoli istituzionali attivati, e infine 

la proclamazione dello stato di 
agitazione. Ma nulla è cambiato.
Poi è arrivata la fase della ven-
dita. Tre anni di silenzi. A ogni 
richiesta, la stessa risposta: 
“Aspettiamo la fine della tratta-
tiva.” La prima vendita è fallita. 
Intanto, come RSA, chiedevamo 
chiarezza, un piano industriale. 
Mai una risposta concreta.
Quando finalmente siamo stati 
acquistati da MyTheresa, ab-
biamo continuato a chiedere: 
“Cosa ci aspetta?” Ci hanno 
rassicurati: nessun licenzia-
mento, solo cambiamenti posi-
tivi. Cinque mesi dopo, il sinda-
cato torna a chiedere del piano 
industriale. La risposta? “Sia-
mo in ferie, ne parliamo dopo 
l’estate.” Il 2 settembre ci con-
vocano. Ma non per il piano: 
ci annunciano una procedura 
di licenziamento collettivo per 
211 persone. Senza spiegazioni, 

C

Pubblichiamo l’intervento di Martina Sara Zanella, 
delegata Cgil Digital Production da YOOX, 
che continua a combattere senza arrendersi.



7

DIRITTO 
AL LAVORO

senza un vero confronto. Solo 
un freddo video, in inglese.
Ma noi lavoratori non siamo 
contro l’azienda. Noi siamo l’a-
zienda. L’abbiamo sostenuta nei 
momenti difficili: durante la pan-
demia, nei cambi di proprietà, nei 
momenti di incertezza. Chiedia-
mo solo una cosa: ascolto. Non 
privilegi, ma soluzioni condivise 
per salvare il lavoro.
Siamo ancora qui. Nonostante 
tutto. Non abbiamo accettato i 
ricatti. Abbiamo risposto con uno 
sciopero e un presidio. Continue-
remo a lottare, a proporre, a de-
nunciare. Perché non vogliamo 
normalizzare l’ingiustizia. Voglia-
mo cambiarla.
Chiediamo contrattazione vera, 
trasparenza, regole e strumenti 
per proteggere il lavoro. Nessu-
no dovrebbe perdere il posto da 
un giorno all’altro. E oggi sono 
qui, per ribadire che il sindaca-
to è fondamentale. La parteci-
pazione è fondamentale. La di-
gnità non è negoziabile. Il futuro 

che vogliamo è fatto di rapporti 
di lavoro sani, onesti, basati sul 
rispetto. Dove il confronto esiste, 
dove il lavoro è organizzato, non 
imposto. Dove le persone conta-
no, non vengono contate. Que-
sta non è solo la nostra battaglia. 
È la battaglia di chi crede in un 
lavoro giusto.
In questi giorni di sciopero e 
presidio, abbiamo ricevuto un 
supporto straordinario da tutta 
la CGIL. Ogni categoria ci ha 
sostenuti, aiutati, incoraggiati. 

Grazie a questa solidarietà, e 
alla lotta collettiva, oggi siamo 
in trattativa: i 211 licenziamenti 
sono stati sospesi e si è aperto 
un confronto serrato al Ministero 
per trovare soluzioni condivise.”
Ma vogliamo essere riconosciuti 
per quello che siamo: perso-
ne. Non numeri. Perché senza 
giustizia, anche un contratto a 
tempo indeterminato vale poco. 
Grazie alla CGIL. Grazie a tutte 
e tutti. Noi non ci arrendiamo. 
Continuiamo a combattere.
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25 

NOVEMBRE

La Piazza delle Donne: 
la voce femminile che abita la città

ovembre è il mese sim-
bolo dell’impegno con-
tro la violenza sulle don-

ne, ma il contrasto alla violenza di 
genere deve essere un impegno 
quotidiano e collettivo. Da que-
sta idea nasce La Piazza delle 
Donne, progetto del Coordina-
mento Donne SPI CGIL Bologna, 
insieme a CGIL, UDI e Casa delle 
Donne per non subire violenza. 
Una volta al mese, le donne 
del Coordinamento saranno in 
Piazza Nettuno, cuore di Bo-
logna, con un gazebo, materiali 
informativi e la loro presenza 
attiva. “La piazza – spiega Na-
dia Bonora – è il luogo dell’in-
contro e della partecipazione 
democratica: vogliamo portare 
le nostre idee tra le persone, 
fuori dalle sedi, dentro la città.” 
Ogni appuntamento affronterà 
un tema diverso – lavoro, pensioni,

welfare, salute, violenza di genere,
pace, accoglienza – per fare del-
la piazza non una vetrina, ma 
un laboratorio sociale aper-
to, dove scambiare esperienze, 
ascoltare e costruire proposte. 
Il progetto valorizza la rete di 
esperienze e generazioni che 
unisce SPI CGIL, UDI e Casa del-
le Donne, realtà che da decenni 
contribuiscono a una Bologna 
solidale e inclusiva. Obiettivo 
comune: ribadire che le don-
ne sono protagoniste attive del 
cambiamento, non spettatrici. 
Accanto alla piazza reale na-
sce anche La Piazza virtuale 
delle Donne, spazio online sul 
sito dello SPI CGIL Bologna, 
accessibile tramite QR code, 
per seguire le iniziative e 
mantenere vivo il dialogo an-
che oltre gli incontri mensili. 
A novembre, la sezione ospi-

terà tutte le attività legate al 25 
novembre, Giornata interna-
zionale contro la violenza sul-
le donne, dando visibilità alle 
tante realtà impegnate per la 
libertà e la dignità femminile.  
“La Piazza delle Donne”, reale 
e digitale, vuole diventare un 
punto di riferimento stabile per 
la città: un luogo dove la parte-
cipazione si trasforma in azione 
e la democrazia si costruisce in-
sieme, ogni giorno, nella lotta per 
i diritti e la giustizia sociale. 

N

Informazioni e aggiornamenti 
su La Piazza delle Donne, sono 
disponibili sul sito dello Spi Cgil. 
Scansiona il QR code per visita-
re la Piazza virtuale delle Donne 
e se non sai come fare chiedi 
aiuto a figli, nipoti o chiunque 
possa darti una mano.

di Filomena Di Bartolomeo
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sono sempre piaciute le 
cose nuove”. Lorenzo 
Lo Preiato, pensionato, 

iscritto allo Spi Cgil di Bologna, 
spiega con queste semplici pa-
role la sua scelta, tredici anni fa, 
di “andare in galera”. Non da de-
tenuto, ovviamente, ma da tutor 
in un’azienda artigiana, la F.I.D., 
sorta all’interno del carcere Doz-
za di Bologna nel 2012. 
L’idea di realizzare una fabbrica 
dentro il carcere era venuta al 
prof. Italo Minguzzi, allora consi-
gliere di amministrazione dell’I-
MA, che la propose a Gian Gui-
do Naldi, ora dirigente dello Spi, 
allora consigliere comunale e 
poi regionale, con un passato da 
segretario della Fiom. Fu proprio 
Naldi, quando rientrò a lavorare 
nella GD., che trasformò l’idea di 
Minguzzi in realtà. E nacque così 
“Fare Impresa in Dozza”, il cui 
acronimo è appunto F.I.D.

Chiediamo a Lorenzo di cosa 
si tratta in concreto.
Questa azienda si proponeva, e 
si propone, di aiutare alcuni de-
tenuti della Dozza nel recupero 
a cui fa riferimento l’art. 27 della 
Costituzione Italiana: ” … le pene 
devono mirare alla rieducazione 
del condannato…”.
Ed è questa la finalità della FID, 
attualmente costituita da 15 
detenuti regolarmente assunti 
con contratto da metalmecca-
nici, i quali assemblano dentro 
l’officina del carcere i manufatti 
realizzati dalle tre aziende che 
hanno dato vita alla FID, e cioè 
GD., Ima e Marchesini Group.

Lorenzo, come vengono indi-
viduati i detenuti che lavorano 
nella fabbrica?
Ogni due o tre anni, alcuni de-
tenuti, scelti in base a criteri 
determinati dalla direzione del 
carcere, partecipano a un corso 
di formazione teorico-pratica di 
200 ore tenuto dall’Istituto tec-
nico-professionale Aldini Vale-
riani. Al termine dei corsi, viene 
formata una graduatoria dalla 
quale attinge la FID, ogniqual-
volta ne ha bisogno.

Ultimato il corso, i detenuti 
prescelti sono già in grado di 
lavorare da soli?
Certamente no. E qui entriamo in 
gioco noi, i tutor. Una quindicina 
di pensionati, ex lavoratori in varie 
ditte metalmeccaniche, che han-
no deciso di sostenere la volontà 
di riscatto di ragazzi, che potreb-
bero essere nostri figli o nipoti, 
in un percorso, per alcuni anche 
molto lungo, di uscita dal carcere 
con una concreta prospettiva di 
reinserimento nella società.  
Ragazzi che, una volta resisi au-
tonomi nella gestione del loro 
lavoro, ancora da detenuti pos-
sono essere inviati a lavorare, in 
regime di semilibertà, in ditte sa-
telliti delle tre aziende madri.
E ragazzi che, regolati i conti con 
la legge, vengono indirizzati alle 
dipendenze delle stesse ditte, 
realizzando così il pieno reinse-
rimento nella società. 
E che la cosa funzioni lo testimo-
nia il fatto che, delle circa 70 per-
sone formate e avviate al lavoro 
fino ad  oggi, solo pochissimi, 

il 12% circa, sono tornati in carce-
re per aver ripreso a delinquere.

Per concludere, Lorenzo, per-
ché hai deciso di fare il tutor?
Perché mi sono sempre piaciute 
le cose nuove. E perché, anche 
da settantenne e passa, mi pia-
ce pensare di essere ancora uti-
le, insegnando il mio mestiere. 
E cercando così di costruire per 
questi ragazzi nuove prospetti-
ve di vita. Perché uscire da una 
cella non basta. Occorre uscire 
dalla logica che ha condotto in 
quella cella.
E questo è così vero ed effica-
ce che, oltre alle tre fondatrici, 
GD.-Ima-Marchesini, altre due 
Aziende, da subito la Faac e 
successivamente anche la Gra-
narolo, ampliando così il settore 
delle lavorazioni ai prodotti ca-
seari, sposeranno il Progetto del 
“Fare Impresa in Dozza”.

"Mi

Lorenzo, il pensionato che 
"va in galera" ad aiutare i detenuti

Lorenzo Lo Preiato (FID) riceve 
la Turrita d’argento dal sindaco 
di Bologna Matteo Lepore
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LE BREVI DI PAOLA di Paola Quarenghi

■ Alla vigilia del 25 novembre, 
Giornata internazionale con-
tro la violenza sulle donne, 
voglio ricordare una vicenda 
terribile del passato, che aprì 
la strada a un modo nuovo di 
vedere la donna e il suo ruolo, 
grazie al prezioso, coraggioso 
lavoro della vittima sopravvis-
suta al massacro.
50 anni fa il massacro del Cir-
ceo: i fatti e che cosa cambiò
Settembre 1975, tra il 29 e il 30, 
nella villa di San Felice Circeo 
della famiglia Ghira, Rosaria 
Lopez, 19 anni, e Donatella Co-
lasanti, 17, furono sequestrate, 
torturate e violentate per 30 ore 
da tre ragazzi dei Parioli, zona 
della Roma “bene”: Angelo Izzo, 
Gianni Guido e Andrea Ghira. 
Rosaria morì, Donatella si sal-
vò fingendosi morta. E da quel 
momento dedicò il resto della 
sua vita (è morta di cancro a soli 
47 anni) a cercare di modificare 
la mentalità corrente su vicen-
de come questa. Una storia atro-
ce di disumanità e sadismo dif-
ficili anche solo da immaginare, 
che rivelava il sentire comune di 

gran parte della società su quale 
fosse il ruolo della donna, con-
siderata appendice irrilevante 
dell’uomo, al quale doveva esse-
re sottomessa, restando in casa, 
accanto al “focolare”. Ma soprat-
tutto evidenziava la “narrazione” 
della stampa, che presentava i 
massacratori come “mostri” e 
“pazzi”, evidentemente colpiti 
da raptus, colpevolizzando le 
vittime che “se l’erano cercata”, 
accettando l’invito di sconosciuti 
a una festa. Che ci facevano in 
giro? Se fossero rimaste a casa, 
cosa buona e giusta, non sareb-
be successo nulla. I colpevoli, 
facoltosi simpatizzanti neofa-
scisti, furono condannati, chi a 
trent’anni, chi all’ergastolo, come 
Izzo, chi evase. Izzo, in seguito, 
ottenuta la semilibertà, ne ap-
profittò per ammazzare altre 
due donne, madre e figlia.  
Le femministe respinsero fer-
mamente l’opinione diffusa dello 
stupro come caso di devianza 
individuale, o raptus, o malattia. 
La realtà, a loro avviso, era ben 
diversa, cioè che la violenza 
fosse insita nella cultura radi-

cata nel Paese, quella che oggi 
definiamo “patriarcale”.  Ricor-
diamo al nostro pubblico che 
solo nei primi mesi di quell’anno 
era stato varato il nuovo diritto 
di famiglia, che sanciva l’egua-
glianza dei coniugi e il riconosci-
mento dei figli nati fuori dal ma-
trimonio, mentre solo nel 1981 fu 
annullato il “delitto d’onore” e 
solo nel 1996 lo stupro comin-
ciò a essere considerato reato 
contro la persona, anziché 
contro la morale. 
La narrazione cominciò lenta-
mente a cambiare, anche se, 
tuttora, c’è parecchia strada 
da percorrere. Non a caso, si 
deve ancora lottare contro la 
cosiddetta “vittimizzazione 
secondaria” e contro il giu-
stificazionismo nei confronti 
dell’assassino, dal quale non 
è immune neppure parte della 
magistratura. Val la pena ricor-
dare la sentenza che commina-
va solo 16 anni di reclusione a 
un femminicida, perché preda 
“di una tempesta emotiva”. E fu-
rono il coraggio e la forza di 
quella giovane vittima a de-
terminare l’inizio del percorso. 
Grazie a Donatella Colasanti. 

(Spunto da un articolo di Maya 
Artusi Moro su Fem Magazine)

Femminicidi Non c’è tregua: 
siamo a 70, oltre a 3 suicidi 
indotti di donne. Inoltre, si re-
gistrano almeno altri 62 ten-
tati femminicidi, riportati nel-
le cronache online di media 
nazionali e locali, e di almeno 
due figlicidi, due ragazzi ucci-
si dal padre. (Dall’Osservato-
rio dei femminicidi dell’8/10 di 
NonUnaDiMeno) 

Un atroce delitto del passato 
e le sue conseguenze



11

TEMPO 
LIBEROLega SPI Navile

Mercoledì 
Insieme
NOVEMBRE 2025
Mercoledì 5
S. Maria Maddalena
Via Zamboni,47 - Bologna
Alle ore 15.00 euro 10.00

Mercoledì 12
Archiginnasio
P.zza L. Galvani,1 Bologna
Alle ore 15.00 euro 12.00

Mercoledì 19
S. Maria Della Vita E Oratorio
Via Clavature 8/10 - Bologna
Alle ore 15.00 euro 10.00

Mercoledì 26
Casa del Maestro Museo 
Luciano Pavarotti
Stradello Nava, 6 - Modena
Alle ore 15.00 euro 15.00

DICEMBRE 2025
Mercoledì 3
Museo Pelegalli 
Mille Voci...Mille Suoni
Via Col di Lana 7n - Bologna
Alle ore 15.00 euro 10.00

Mercoledì 10
Complesso monumentale 
della Pilotta e visita della Citta'
Piazzale della Pilotta 15 - Parma
Alle ore 15.00 euro 20.00

Mercoledì 17
Una sorpresa 
di Chiara e Balda
Alle ore 16.00 euro 10.00

La Prenotazione
è obbligatoria e vincolante
Il costo totale comprende 
ingresso, auricolare e guida

Tel: 051 356749 
Fax: 051 4157934 
mercoledi.insieme@gmail.com

Turismo sociale
di Emanuele Puccia

VIAGGIARE PER INCLUDERE, 
SCOPRIRE E CRESCERE INSIEME 
“Scopri luoghi. Incontra persone. 
Vivi esperienze che fanno bene a te e agli altri.”

In collaborazione con

ZONA RENO LAVINO SAMOGGIA

ZONA MONTAGNA RENO SETTA

REFERENTI NEGLI UFFICI SPI:

Casalecchio 	 Paolo 	 333.4667810
Castiglione 	 Maurizio 	 338.7021318
Monte San Pietro 	Eleonora 	 347.7573948
Marzabotto 	 Ivanna 	 340.2662542
Sasso Marconi 	 Angela 	 339.7654050
Zola Predosa 	 Ezio 	 338.4723877
Vergato 	 Cristina 	 348.2313081

E-mail 	 turismo.spi.cgil@gmail.com

Il turismo sociale 
non è solo 

un'opportunità: 
è una necessità etica, 
economica e culturale.

È tempo di renderlo 
una priorità.

SOGGIORNO ALLE CANARIE TENERIFE
Partenza 20 gennaio 
(pensione completa di 15 giorni e 14 notti)
HOTEL VERARESORT GALA
(al centro di PLAYA de LAS AMERICAS)
CENTRO BENESSERE (Natural SPA & WELLNES)
PISCINA CLIMATIZZATA – SPIAGGIA PUBBLICA a 100 mt. 
dall’HOTEL – VOLO A/R DA BOLOGNA.
(iscrizioni fino ad esaurimento posti)
 
CARNEVALE 2026
Gita di 1 giorno – domenica 8 febbraio 
MASCHERE BAROCCHE IN UN BORGO MEDIEVALE
CASTIGLION FIBOCCHI BORRO e LORO CIUFFENNA
(Viaggio in Pullman GT – Pranzo in ristorante con menù tipico, 
bevande incluse –Visita guidata di Borro e Loro Ciuffenna – 
Biglietto di ingresso al Carnevale di antiche origini a Castiglion 
Fibocchi – assicurazione Unipol).
(iscrizioni entro il  10 gennaio)

MONDAINO e CATTOLICA
Gita di 1 giorno – domenica 15 marzo
Mattino visita a Mondaino che riserva molte sorprese: 
c'è una bellissima piazza circolare, c'è una rocca da cui si gode 
un panorama completo sul mare e sui monti, sotto il paese si 
nascondono camminamenti sui quali si raccontano storie misteriose.
Trasferimento a Cattolica pranzo a base di pesce e visita della città.
(iscrizioni entro il 13 febbraio)



partita a febbraio di 
quest’anno la terza 
edizione del concor-

so “Racconti di Memoria”, pro-
mossa come sempre da Auser 
Insieme Bologna, in collabora-
zione e con il sostegno di Coop 
Alleanza 3.0. Il tema lanciato è 
stato quello dei “Viaggi di me-
moria, memorie di viaggio” 
e come per le edizioni prece-
denti i racconti non si sono fatti 
attendere.
“Un invito a scrivere che ha 
coinvolto novanta cittadini e 
cittadine, desiderosi di condi-
videre frammenti della propria 
esperienza, percorsi dell’anima, 
incontri memorabili”, racconta 
Antonella Lazzari, Presidente di 
Auser Bologna, “Continua a stu-
pirci la voglia e l’entusiasmo delle 
persone che partecipano a que-
sto nostro concorso. Per Auser 
Bologna il grande valore aggiun-
to di questa bella esperienza è 
indubbiamente dare voce al de-
siderio di questi autori di espri-
mere e soprattutto condividere 
ricordi, esperienze e passioni.”
I volontari del gruppo Cultu-
ra di Auser Bologna, ideatori e 
curatori dell’iniziativa, hanno 
completato anche quest’anno 
la revisione dei racconti e la re-
dazione del nuovo volume che 
li raccoglie e ci dicono in quar-
ta di copertina: “Scegliamo, in 
questo libro, di valorizzare la 
memoria delle persone su un 
tema che, pur in forme diverse, 
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È

“Memorie di viaggi”: 
la nuova raccolta di racconti Auser
di Patrizia Stellino

è esperienza intergeneraziona-
le: il viaggio. Per turismo, lavoro, 
studio, come fuga da condizio-
ni impossibili o percorso alla 
ricerca di sé. Questi racconti 
danno ciascuno una risposta 
personale a quel che si ricerca 
viaggiando. Tuttavia, un deno-
minatore comune si scorge: 
così come quando leggiamo 
libri, durante un viaggio stiamo 
tentando di allargare i confini di 
ciò che siamo.”
I novanta brevi racconti sono di-
visi in cinque capitoli a seconda 
della tipologia di viaggio narra-
ta e vengono introdotti da una 
prefazione di Patrizio Roversi, 
co-ideatore della trasmissione 
televisiva “Turisti per caso”, che 
spiega “Nonostante il mio ca-
rattere pigro e sedentario, fare 
e raccontare viaggi, alla fine, è 
diventato il mio lavoro e la mia 
vita. […] E quando gli amici di 
AUSER mi hanno mandato 
Memorie di viaggi immaginavo 
altrettanto: mi aspettavo itine-
rari, descrizioni, diari. Niente – o 
quasi niente – di tutto questo! 
Mi sono trovato a leggere “viag-
gi”, ma rigorosamente tra virgo-
lette. Virgolette che proiettano il 
significato delle parole molto al 
di là della definizione normale, 
cioè “l’andare da un luogo ad 
altro luogo, per lo più distante”. 
Qui piuttosto il viaggio è soprat-
tutto inteso come “esperien-
za emozionante” (Vocabolario 
Treccani) o “percorso mentale” 

(Hoepli). Gli Inglesi hanno molte 
parole per significare “viaggio”: 
travel, journey, tour. Ma in que-
sto caso forse userebbero “trip”, 
viaggio come metafora, come 
pretesto narrativo o – meglio – 
come momento di autoanalisi. 
In Memorie di viaggi le memo-
rie contano più dei viaggi in sé 
stessi. Nei 90 racconti c’è molta 
psicologia, filosofia, autobiogra-
fia, e poca geografia.”
Il libro “Memorie di viaggi”, ap-
pena finito di stampare, ver-
rà presentato pubblicamente 
martedì 4 novembre alle ore 15 
presso la sala polivalente della 
Casa di Quartiere Katia Bertasi 
in via Fioravanti 18/3 – Bologna. 
Con piacere e soddisfazione 
accoglieremo, oltre agli autori 
invitati, tutti coloro che vorran-
no partecipare all’incontro.
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stime preliminari diffu-
se dall’Istat rilevano un 
tasso di inflazione, a set-

tembre, fermo all’1,6%. Le dina-
miche sottostanti a questo anda-
mento segnano un’accelerazione 
dei prezzi dei beni alimentari la-
vorati (da +2,7% a +3,0%), dei 
beni energetici regolamentati 
(da +12,9% a +14,0%), a cui si 
aggiunge la ripresa dei prezzi dei 
beni energetici non regolamenta-
ti (da -6,3% a -5,2%). Rallentano 
lievemente i prezzi dei beni ali-
mentari non lavorati (da +5,6% 
a +4,8%), pur mantenendosi su 
livelli estremamente elevati, che 
incidono notevolmente sulle ta-
sche delle famiglie.
Il tasso relativo al carrello della 
spesa passa a +3,2% dal +3,4% 
del mese precedente.
Con l’inflazione a questi livelli, 
l’O.N.F. – Osservatorio Nazio-
nale Federconsumatori stima 
ricadute, per una famiglia me-
dia, pari a +504,00 euro annui, 
di cui +185,60 euro solo nel set-
tore alimentare.
Si tratta di dati che continuano 
a destare preoccupazione, so-
prattutto se osservati in parallelo 

Le

Inflazione: +1,6% 
-504 euro annui a famiglia
Necessarie azioni immediate per sostenere 
il potere di acquisto delle famiglie 
e contrastare le speculazioni

con l’andamento dei consumi e 
la misura delle rinunce opera-
te dalle famiglie. L’Osservatorio 
Nazionale Federconsumatori ha 
rilevato una riduzione del consu-
mo di carne e pesce (-16,9%, con 
uno spostamento anche verso il 
consumo di tagli e qualità meno 
costosi e meno pregiati); l’incre-
mento della tendenza a ricercare 
offerte, sconti, acquisti di prodot-
ti prossimi alla scadenza (abitu-
dine adottata dal 51% dei cittadi-
ni); l’aumento della spesa presso 
i discount (+12,1%).
Scelte a cui le famiglie, in molti casi, 
sono costrette, visti gli stipendi 
fermi e le crescenti difficolta a cui 
sono esposte. Difficoltà che a vol-
te sono aggravate da intollerabili 
fenomeni speculativi, come quello 
rilevato recentemente dal’Anti-
trust, che ha appurato un’intesa 
restrittiva della concorrenza nella 
vendita del carburante per au-
totrazione ad opera delle mag-
giori compagnie petrolifere che 
coprono oltre l’80% del mercato 
italiano. Intesa che ha danneg-
giato in maniera diretta i cittadini, 
spingendo al rialzo anche i prezzi 
dei beni di largo consumo tra-

sportati in gran parte su gomma.
Di fronte a questa situazione è 
necessario e urgente avviare 
alcuni provvedimenti che siano 
realmente in grado di arginare 
i rincari e sostenere il potere di 
acquisto delle famiglie, special-
mente le più colpite da queste 
dinamiche, attraverso:
- La rimodulazione dell’Iva sui 
generi di largo consumo (che 
consentirebbe un risparmio di 
oltre 516 euro annui a famiglia);
- La creazione di un Fondo di 
contrasto alla povertà energetica 
e una determinata azione di con-
trasto alla povertà alimentare.
- Lo stanziamento di risorse ade-
guate per la sanità pubblica e 
per il diritto allo studio.
- Una riforma fiscale equa, dav-
vero tesa a sostenere i bassi red-
diti e i redditi medi, e non a incre-
mentare le disuguaglianze. In tal 
senso è necessario restituire a 
tutti i pensionati e i lavoratori di-
pendenti quanto pagato più del 
dovuto a causa del fiscal drag.
- L’avvio di determinate azioni di 
verifica e contrastare ogni feno-
meno speculativo sui prezzi lun-
go le filiere.

AUDIOTECH 
Studio Audioprotesico
APPLICAZIONE DISPOSITIVI MEDICI
APPARECCHI ACUSTICI 
CENTRO PER LA TERAPIA DEGLI ACUFENI
Convenzionato Ausl - Inail
Via Tolmino, 5/A  - 40134 Bologna
Tel. 051-6154291 Fax 051-6156459



uando io ero giovane 
(troppi anni fa!) si sen-
tiva dire: “Non esistono 
più le mezze stagioni! 

Il tempo non è più quello di una 
volta!”. Fino a pochi lustri fa, i più 
anziani ripetevano: “Quando ero 
giovane io, allora sì che faceva 
veramente freddo!”. Oggi incol-
piamo “l’anidride carbonica in 
atmosfera”, oppure le tempeste 
solari, oppure il “buco dell’o-
zono” (che, avrete notato, non 
è più di moda; forse si sarà ri-
stretto così tanto che nessuno 
dei nostri “media” ne parla più) 
o qualche altra causa anco-
ra. Oggi la realtà è questa: non 
sono cambiate solo le stagioni, 
è tutto l’andamento climatico 
che si sta trasformando, ed an-
che radicalmente. È il cosiddetto 
“riscaldamento globale”: al ri-
guardo ci sono dati inconfutabili 
sull’aumento delle temperature 
in tutto il mondo.  Ciò porta ad 
una “estremizzazione” dei feno-
meni atmosferici. È innegabile 
che l’uomo abbia agito in modo 
pesante sulle emissioni “nocive” 
in atmosfera, e sta continuando. 
Colpa dell’industrializzazione or-
mai globalizzata? Oppure han-
no ragione quelli, e sono molti, 
che non ravvedono in tutto ciò 
colpe umane? Precisiamo, però, 
che questi ultimi vengono chia-
mati “negazionisti” per tale loro 
posizione: ci sarà un perché 
vengono chiamati così! Negano 
questi cambiamenti climatici? 
No, dicono che le odierne varia-
zioni non c’entrano con l’attività 
antropica. Allora proviamo a fare 
due passi nella storia e vediamo 
cosa scriveva Enrico Bottrigari 
(1811-1895) il noto cronista ot-
tocentesco bolognese, perché 
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parla anch’egli di simili “guai 
meteorologici”. Scrive testual-
mente, riferendosi al freddo 
persistente della primavera del 
1845: «... se le vicende atmosferi-
che non cambiano, non passerà 
molto che la primavera sarà una 
pagina di storia antica, un sogno 
di poetica immaginazione, o la 
favola dell’età dell’oro». Parlan-
do poi dell’autunno seguente, 
scrive: «Abbiamo avuto un così 
bell’ottobre da crederci anzi-
ché in autunno, in primavera...». 
Ebbene, ne dobbiamo dedurre 
che non è cambiato niente da 
allora? Ma torniamo all’og-
gi: la primavera risulta essere 
una stagione molto diversa da 
quei tempi, con piogge (troppo 
spesso) rare, oppure ecces-
sive, e con temperature assai 
uniformi, simili ad un inverno 
molto mite. Per non parlare 
dell’autunno: la famosa “Esta-
te di San Martino”, che fino a 
qualche anno fa aveva la durata 
media di una settimana, oggi si è 
molto dilatata, e non ci si mera-
viglia più di un buon novembre, 

piovoso soltanto in alcune gior-
nate. Quanto al freddo intenso 
e a ciò che favoleggiavano i no-
stri nonni,  vorrei precisare che 
l’hanno sopportato non solo i 
nostri anziani, ma anche i pro-a-
vi: infatti, l’ondata di gelo “vera-
mente memorabile” fu quella del 
febbraio 1858. Il freddo fu così 
rigido da determinare perfino il 
congelamento non solo dei no-
stri canali, ma anche del fiume 
Reno e pure del Po, quest’ultimo 
caso veramente rarissimo; ad-
dirittura, in alcuni punti la crosta 
ghiacciata permetteva a uomini 
e animali di passare da una riva 
all’altra. Lo spessore del ghiaccio 
-riferisce sempre Bottrigari- arri-
vò in alcuni punti a venticinque 
piedi bolognesi (cioè quasi dieci 
metri). Egli scrive ancora che il Po 
gelò così intensamente soltanto 
nel lontanissimo 1233, poi uni-
camente altre tre volte, due nel 
Settecento e una ai primi dell’Ot-
tocento. Allora, dopo questa bre-
ve “passeggiata meteorologica”, 
cosa ne pensa il lettore riguardo 
i cambiamenti climatici odierni?

LE STAGIONI
Non sono più quelle di una volta?



15

IL LIBRO DEL MESEL’IPOCRISIA 
DELL’ ABBONDANZA

■ Fabio Ciconte, direttore  
dell’Associazione ambientalista 
Terra!, studioso di agricoltura, 
da anni impegnato in battaglie 
ambientali, nel suo nuovo sag-
gio analizza quella che è stata 
definita la “tempesta perfetta”, 
abbattutasi dal 2022 sull’Occi-
dente in campo alimentare.
Una serie di cause, quali la 

pandemia, la guerra in Ucraina, 
la crisi energetica, l’emergenza 
climatica, hanno determinato 
nel nostro pianeta, sempre più 
caldo ed affollato, l’eventualità 
di una carestia globale. Così 
è sorta spontanea la doman-
da se sia mai esistita un’età 
dell’abbondanza. O quella che 
abbiamo vissuto in Occiden-
te è stata un’ illusione dell’ab-
bondanza ? Nel caso italiano, 
dove gli stipendi sono tra i più 
bassi d’Europa e la povertà (an-
che quella alimentare) dilaga,” 
l’equilibrio sociale ha retto sin 
qui perché i salari da fame erano 
controbilanciati dalla possibili-
tà di fare una spesa con pochi 

euro. Possiamo davvero conti-
nuare a tollerare una società che 
si regge in piedi grazie a questo 
meccanismo truffaldino ? Alla 
radice della situazione, secondo 
Ciconte, risiede in primo luogo la 
speculazione finanziaria, che ha 
puntato le sue carte sull’invasione 
russa dell’Ucraina per trarre profit-
to dall’aumento costante dei prez-
zi, poi la politica, che non sempre 
tutela gli interessi dei consumato-
ri. Un messaggio a tutto campo, 
al contempo agile e lucido, che 
nella conclusione ipotizza come 
sottrarsi al ricatto morale del cibo 
a basso costo. Ripensando al no-
stro modo di essere nella società 
dobbiamo avere la capacità di 
pretendere che la politica e le isti-
tuzioni prendano decisioni vere!
Fabio Ciconte, L’ipocrisia dell’ab-
bondanza, Bari, Laterza, 2023 
pp.174

Convenzione Coop Edificatrice Dozza - UnipolSai per i Soci

P R E V I D E N Z A
F U T U R A

Messaggio promozionale riguardante le forme pensionistiche complementari. Prima dell’adesione leggere la Parte I ‘Le informazioni chiave per l’aderente’ e 
L’Appendice ‘Informativa sulla sostenibilità’, della Nota informativa. Maggiori informazioni sulla forma pensionistica sono rinvenibili nella Nota informativa completa e 
nel Regolamento, disponibili presso i soggetti incaricati della raccolta delle adesioni e sul sito www.unipol.it, alla Sezione Previdenza – nella pagina dedicata al PIP, ove 
sono altresì disponibili le Condizioni generali di contratto e le ulteriori informazioni relative a tale forma pensionistica.

Consulenti assicurativi per la sicurezza della famiglia. 
Richiedi subito un preventivo auto, casa, infortuni!Entra nella 

pagina Servizio del sito www.cgilbo.it oppure 
www.assicoop.it/bologna-metropolitana

 Per informazioni chiama Assicoop Servizio Clienti: 
Tel. 051 281 88 88

TI ASPETTIAMO IN AGENZIA

SCOPRI IL PIANO PENSIONISTICO 
PENSATO PER TE, CHE VUOI COSTRUIRE 
UNA PENSIONE INTEGRATIVA ANCHE SE 
NON SEI TITOLARE DI REDDITO E SEI 
FISCALMENTE A CARICO DI ALTRI 
SOGGETTI. PER DIFENDERE IL TUO POTERE 
D’ACQUISTO ANCHE IN FUTURO.
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    NO ALL'INDIFFERENZA!
 SIAMO CON GAZA!


